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Le testimonianze dei detenuti appena liberati 

Morire in carcere a Teheran 
Drammatiche storie raccontate dagli oppositori scarcerati dopo dieci, quindici, anche venticinque 
anni - Gente scomparsa nel nulla - Gli arrestati di questi mesi sono più numerosi degli amnistiati 
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Dal nostro inviato 
TEHERAN - Con i 120 pri
gionieri politici liberati dome
nica scorsa, quelli che hanno 
potuto lasciare le carceri del
lo scià nell'ultimo anno e mez
zo sono alcune migliaia. Ma 
nel frattempo ne sono stati 
incarcerati altri. Ne parliamo 
con l'avvocato Matin Daftari, 
vicepresidente dell'associazio
ne forense di Teheran. «Z 
prigionieri politici rilasciali — 
ci dice — sono per lo più 
quelli che erano in carcere 
da dieci, quindici, tri qualche 
caso, anche venticinque anni. 
Di questa generazione di pri
gionieri ne restano in galera 
ancora pochi: circa duecento 
condannati all'ergastolo ». 

Quanti erano i prigionieri 
politici? 

e Penso dai trenta ai qua
ranta mila, ha maggior par
te incarcerati negli ultimi ot
to anni. Ma calcoli precisi 
non se ne possono fare. Di 
tnolli non si hanno più notizie 
da cinque o sei anni. Molti 
sono morti in carcere o sotto 
tortura senza che i loro pa
renti ne abbiano saputo più 
nulla *. 

Cerca tra le sue carte: tira 
fuori un foglio intestato: 
« Ecco un esempio di come 
vanno le cose. Abbiamo chie
sto notizie di un giovane di 
15 anni arrestato, davanti a 
dei testimoni, qualche setti
mana fa. L'autorità compe
tente risponde che non risul
ta fra i prigionieri e non fi
gura in nessun casellario. E' 
una risposta ufficiale*. 

Sono di più quelli liberati 
o quelli arrestati in questi 
giorni? 

e Di più quelli arrestati. Non 
passa giorno senza che ci ar
rivino segnalazioni di nuovi 
arresti. Ma non ci sono dati 
certi su cui fare affidamento. 
Il tutto procede in modo 
estremamente caotico. Molti 
vengono arrestati e rilasciati 
qualche giorno dopo, perché 
le prigioni non sono attrezza
te ad accogliere tanta gente. 
Vengono stipati in stanzoni. 
Non ricevono cibo per giorni 
e giorni. E tutto passa attra
verso le corti marziali: la 
magistratura ordinaria è im
potente ». 

Anche se !a SAVAK di Nas-
siri — la polizia politica più 
sanguinaria del mondo, ac
canto a quella brasiliana — 
sembra aver lasciato in que
sti ultimi tempi il posto alle 
autorità militari, l'Iran con
serva il carattere di un mo
struoso lager. Ma di un lager 
in cui la rivolta sta per tra
volgere i carcerieri, e Potrai 
combattere meglio e guidare 
la rivolta — ha scritto Kho-
meini allo ayatollah Talle-
ghani. liberato meno di due 
mesi fa dopo anni di reclu
sione — ora che dalla picco
la prigione in cui eri rinchiu
so sei passato a quella gran
de prigione che è il nostro 
paese ». 

Non ce ne è uno. tra 1 mi
litanti con cui abbiamo par
lato in questi giorni, che non 
sia passato per le mani della 
SAVAK e non abbia subito il 
carcere dello scià. Persino un 
leader moderato come Bach-
tiar ha sulle spalle cinque 
armi di galera. I loro raccon
ti solo allucinanti. 

e Sono sfato arrestato per
ché accusato di appartenere 
ad un gruppo marxista — dice 
uno dei nostri interlocutori —. 
Ho trascorso in carcere cin
que anni. Sono passato dal 
Komite, gestito direttamente 
dalla SAVAK. alla Tnodernìs-
sima prigione dì Evin: celle 
di un metro e mezzo per 
due, illuminale giorno e not
te: mezz'ora per l'aria: al
toparlanti che ti assordano 
in continuazione. Sono stato 
torturato. Usano molti meto
di. Quello preferito è la ba
stonatura con cavi di rame 
foderati di qomma. Iniziano 
con quelli più soffili. Poi pas
sano ai cavi di due-Ire centi
metri di diametro. Ti appen
dono per i polsi fino allo sve
nimento. Poi c'è tutto il resto: 
elettrochoc, scariche elettri
che sotto le ascelle e sui ge
nitali, sigarette spente in ta
ri punti del corpo, aghi arro
ventati sotto le unghie. E co
sì via ». 

€Ma la tortura più crude
le — prosegue — è quella 
con cui cercano di svezzarti 
la personalità, colpirti nei 
sentimenti. Hanno argomenti 
dirersi. a seconda del tipo di 
prigionieri politici con cui 
hanno a che fare. Se è reli
gioso, cominciano ad insulta
re Za stia fede, gli imam, le 
cose più sacre. Se è laico mi
nacciano di inflìggere le stes
se torture ai suoi parenti, a 
sua madre, a sua moglie e 
ai suoi figli, alle sue sorelle. 
Per un certo periodo ho avuto 
come compagno di cella un 
seminarista musulmano. 1 
soldati lo hanno violentato, 
poi umiliato ancora di più ori-
nandnali in bocca. E* tornato 
in cella ferito • mortalmente 
nell'intimo dei suoi sentimenti 
religiosi. Non ce la faccio più 
mi ha detto, con ali occhi cól
mi di una tristezza indescrivi-
bile, sento che sto per morire. 
E' morto il giorno dopo, di 

Appello di Khomeini 
a soldati e ufficiali 

PARIGI — (a.p.) Le pressioni dirette o indirette che 
da Washington, da Parigi o da altrove vengono eser-
citate sull'ayatollah Khomeini nella speranza di costrin
gerlo, se non a rinunciare alla lotta, almeno al silenzio, 
non sembra avore impressionato l'esponente sciita. 

Ieri mattina l'ayatollah ha lanciato un nuovo appello 
al popolo iraniano per chiedere « di accogliere, di pro
teggere, di aiutare e di rispettare l soldati e gli ufficiali 
che decidessero di staccarsi dal regime e di unirsi al 

popolo ». « Noi li libereremo — ha aggiunto l'ayatollah 
parlando dei giovani ufficiali — dal giogo dei consiglieri 
militari e li accoglieremo calorosamente. Essi deveno ri
fiutare qualsiasi scontro con i loro fratelli e le loro 
sorelle iraniani ». 

Parlando poi indirettamente delle pressioni e anche 
delle minacce di cui è oggetto, il capo sciita aggiunge: 
« La situazione è gravissima. Alcuni preconizzano il si
lenzio e la neutralità. Non bisogna ascoltare questa 
propaganda. Al contrario, bisogna allargare il movimento 
di ostilità allo scià. Nonostante lo sciopero del servizi 
pubblici di comunicazione bisogna assicurare 1 collega
menti con la provincia ceri ogni mezzo, bisogna infor
marsi reciprocamente delle notizie del paese e dei mo
vimenti di manifestazione che vi si sviluppano ». 

crepacuore. Aveva vent'an-
ni». 

e Cerchiamo di non esagera
re nei nostri racconti — oi 
dice un altro — perché quel
lo che fanno è già incredibile 
cosi com'è ». Siamo stati in 
casa di un militante del mo
vimento islamico: due stanze 
di estrema semplicità: solo 
tappeti per terra, né mobili 
né suppellettili; di notte si 
stendono i materassi sul tap
peto e sempre sul tappeto si 
mangia, su una tovaglia di 
plastica. Sul tappeto gioca
no due bambini. Uno di sei 
anni e una di cinque. Il pa
dre li ha conosciuti pratica
mente da qualche mese sol
tanto. Quando l'hanno arre
stato il maggiore aveva sei 
mesi, e la piccola era ancora 
nel grembo della madre. Lui 
aveva studiato economia all' 
estero. Durante uno dei perio
di di vacanza in patria, un 
amico gli aveva parlato del
l'opportunità di raccogliere 

fondi per i prigionieri politi
ci tra gli studenti in Europa. 
Poi l'amico era stato arresta
to e, sotto la tortura, aveva 
fatto il suo nome. Al ritorno 
definitivo in patria — nel frat
tempo erano passati ben due 
anni — era stato arrestato 
anche lui. Non c'erano prove 
che avesse raccolto effettiva
mente quei fondi. Ma averne 
solo parlato con un amico gli 
è costato cinque anni di car
cere. 

Un altro dei militanti che 
abbiamo incontrato è riuscito 
a salvarsi solo perché studian
do all'estero aveva conosciuto 
e sposato una cittadina di un 
paese molto potente. Ma pri
ma ancora di andare all'este
ro era stato arrestato, all'età 
di 15 anni, solo perché legge
va per strada un libro del 
dottor Shariati. uno dei più 
prestigiosi pensatori riformi
sti islamici. S'era difeso di
cendo di aver trovalo il libro 
sull'autobus. Solo perché non 

c'erano altre prove e perché 
anche sotto tortura aveva 
sempre ostinatamente negato 
di aver ricevuto il libro da 
qualcuno, se l'era cavata con 
appena sei mesi di carcere. 

Gli esempi potrebbero con
tinuare a lungo. Ma dobbiamo 
ricordare a questo punto che 
tutti quelli con cui ci è capi
tato di parlare sono stati, in 
un certo senso, tra i « fortu
nati ». Dopo tutto appartene
vano alle élites istruite, alle 
classi medio-superiori. Alcuni. 
al momento dell'arresto ave
vano già una personalità po
litica e una notorietà tale da 
non poter essere fatti sparire 
senza colpo ferire. In qualche 
caso — come per l'ing. Ba-
zarghan, leader, insieme all' 
ayatollah Talleghani, del Mo
vimento per la liberazione del
l'Iran — le loro autodifese di 
fronte ai giudici e agli accu
satori sono poi divenuti atti 
d'accusa storici contro il re
gime. Alcuni tra coloro che 

sono ancora in carcere — co
me lo scrittore Beh Azin. ar
restato perché il movimento 
per l'unità democratica del 
popolo iraniano, da lui costi
tuito un mese e mezzo fa. 
assomigliava troppo, agli oc
chi del regime, al partito Tu-
deh (comunista) clandestino 
dal 1JM9 — restano simboli 
della resistenza anche per i 
settori dell'opposizione che 
hanno basi ideologiche diffe
renti. Ma gli altri — le mi
gliaia di operai, contadini, 
giovani universitari il cui 
martirio è rimasto più oscu
ro — hanno pagato ancora 
più duramente, hanno soffer
to ancor più in silenzio, a 
volte sono spariti senza che 
nessuno fosse in grado di 
aiutarli. La rabbia con cui 
milioni di persone hanno gri
dato « morte allo scià » per 
le strade di Teheran era an
che per loro. 

Siegmund Ginzberg 

Le fosse di Lonquen in Cile 
Nuova condanna dell'ONU 

SANTIAGO — Le salme trovate nella miniera abbandonata 
di Lonquen (nella foto) erano legate con flldlferro. L'ag
ghiacciante particolare si aggiunge al ritrovamento di ba
vagli e pallottole di fucile sui resti umani scoperti ed è stato 
reso pubblico dal quotidiano di Santiago « La segunda;». 
I corpi furono gettati nella cava tre o quattro anni fa e 
poi ricoperti di pietre, terra e cemento. Appare evidente 
che si tratta di oppositori di Pinochet uccisi e poi divenuti 
« scomparsi ». A New York l'assemblea generale delle Nazioni 
Unite ha espresso la sua « costante Indignazione », dichia
rando che il regime di Santiago continua a commettere 
violazioni « frequentemente di grave carattere », fra cui la 
tortura, la detenzione abusiva ed una drastica restrizione del 
diritti sindacali. Queste e altre violazicni sono state accer
tate in maniera più che « convincente » dalla commissione 
investigativa che, a nome dell'assemblea, ha visitato il Cile 
lo scorso luglio. 

Massiccia risposta all'appello dei sindacati nella RFT 

A Colonia 140.000 in piazza 
con i lavoratori siderurgici 

Cortei in oltre trenta città - Una manifestazione di lotta senza precedenti 
La solidarietà della SPD e del DKP - Iniziata la terza settimana di scioperi 
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Dal nostro inviato 

COLONIA — Al quartier ge
nerale dello sciopero dei la
boratori dell'acciaio del Nord 
Reno-Westfalia, a Muelheim, 
c'è orgogliosa soddisfazione. 
La grande azione di solida
rietà alla quale i sindacati. 
hanno chiamato i lavoratori 
della regione è riuscita al di 
là di oani previstone. Ci si 
attendeva che martedì cen
tomila manifestanti scendes
sero in piazza: se ne sono 
calcolati invece almeno cen
tocinquantamila. Lo sciopero, 
la lotta contro la serrata 
padronale, la rivendicazione 
delle 35 ore settimanali han
no conquistato le aperture 
delle prime pagine dei gior
nali federali che per 15 gior
ni avevano relegato l'avveni
mento in brevi notizie nelle 
pagine interne. Quotidiani 
come la Rheinische Post sot
tolineano la € dimensione po
litica* che lo sciopero va as
sumendo. L'opinione pubblica 
è colpita, impressionata, divi
sa, ma finalmente è costretta 
a discuterne. Lo sciopero ha 
finito di essere un tabù, si 
comincia a guardare ad esso 
(lo ha detto anche il cancel
liere Schmidt) come <ad un 
normale attributo di una so
cietà democratica*. 

A Bochum, dove si è svolta 
una delle 33 manifestazioni in 
programma, in corteo c'erano 
un cinquemila lavoratori. In 
testa un grande striscione 
contro la serrata, poi altri 
striscioni e cartelli per le 35 
ore, per condizioni più uma
ne di lavoro, di condanna al
l'intransigenza padronale, di 
appello alla solidarietà. Mani
festanti si abbracciano, si 
scambiano strette di mano, si 
danno pacche sulle spalle. 
L'appello di solidarietà lancia
to da tutti i sindacati di ca
tegoria e dalla confederazione 
DGB è stato raccolto. I side
rurgici non si sentono più 
soli. Al loro fianco trovano 
nel corteo i dipendenti pub
blici, gli edili, i metalmecca
nici, gli studenti, t disoccupa
ti. Non ci sono schieramenti 
di polizia. Anche i poliziotti 
tedeschi sanno benissimo che 
i lavoratori sono capaci di 
mantenere da sé l'ordine nel
le loro manifestazioni. 

Quando il corteo arriva al
l'altezza di un supermercato 
rutilante delle luci e degli 
addobbi natalizi le commesse 
lasciano i loro banchi dì 
vendita, escono sul marcia
piede, applaudono, distribui
scono ai clienti e ai passanti 
stupefatti rolanfini di solida
rietà. ti traffico è nel caos. 

Colonne d'auto bloccate cer
cano invano di aprirsi la 
strada con un infernale con
certo di trombe. I dipendenti 
dell'azienda dei trasporti 
pubblici hanno lasciato gli au
tobus nei depositi per due o-
re e si sono uniti alla mani
festazione. Nel corteo spicca
no ora anche le tute arancio
ne dei dipendenti della net
tezza urbana. 

Il giorno prima i dirigenti 
degli industriali avevano mi
nacciato il licenziamento in 
tronco di coloro che avessero 
abbandonato il posto di lavo
ro; serrata e rappresaglie so
no le armi terroristiche alle 
quali il padronato tedesco fa 
ricorso, nel tentativo di spez
zare lo sciopero e l'unità dei 
lavoratori. E lo fa cercando 
di tirare dalla sua parte le 
leggi e i tribunali. Ma gli uni 
e le altre sono contraddittori. 
Il tribunale del lavoro di 
Dusseldorf ha dato torto ai 
padroni sostenendo la legit
timità dello sciopero di soli
darietà, quello di Amgen ha 
dato loro ragione. E' questo 
uno dei temi centrali del 
comizio e su di esso i mani
festanti reagiscono con gran
de vivacità. €Così lontano 
dunque siamo già arrirafi — 
dice il dirigente sindacale che 
parla dal palco eretto sulla 

piazza — che ai lavoratori si 
vorrebbe togliere anche l'ov
vio diritto alla solidarietà. La 
minaccia degli industriali è 
uno scandalo di prim'ordine 
e se essa verrà messa in pra
tica i lavoratori non potran
no non reagire con nuove a-
zioni. Gli industriali devono 
rendersi conto una volta per 
tutte che i lavoratori non so
no i servi dei padroni*. 

Così la manifestazione di 
Bochum, cosi con una parte
cipazione più o meno larga 
quelle nelle altre 32 città. Do
vunque i dirigenti della SPD 
e del partito comunista te
desco (DKP) hanno portato 
la piena solidarietà dei ri
spettivi partiti. A Colonia an
che il sindaco della città era 
tra i partecipanti alla mani
festazione. Il presidente del 
sindacato IG Metal!, Loderer, 
ha detto che quella di mar-
tedi è stata « una verifica 
fondamentale per una nuova 
forma di lotta che verrà uti
lizzata sempre di più nel fu
turo * e, ha aggiunto, è da 
sperare che questo segnale 
venga recepito. Loderer ha a-
vuto anche un accenno au
tocritico quando ha detto: 
« Non possiamo aspettare 
come abbiamo fatto la scorsa 
primavera in occasione dello 
sciopero dei metalmeccanici 

BOCHUM — Lavoratori siderurgici in corteo 

i che nella battaglia contro la 
serrata ci venga un aiuto dal
la magistratura ». Secondo il 
dirigente della IG Metall non 
c'è da farsi illusioni sul 
prossimo confronto per il 
rinnovo del contratto dei me
talmeccanici. Anch'esso come 
pure quelli riguardanti t 
contratti di altre categorie 
« non saranno una passeggia
ta * poiché, ha detto Loderer, 
mentre da una parte il pa
dronato tedesco dimostra di 
diventare sempre più intran
sigente. dall'altra « noi non 
possiamo rinunciare alla 
conquista di condizioni più 

umane e civili ». 
All'avvio della terza setti

mana di sciopero dei lavora
tori dell'acciaio, il ministro 
del lavoro della regione 
Nord-Reno Westfalia, Farth-
mann. ha avuto un nuovo in
contro separatamente con le 
parti. Ha constatato che esse 
rimangono ferme sulle loro 
posizioni, che nessun avvici
namento si è manifestato in 
questi ultimi giorni e che le 
possibilità di successo della 
sua opera di mediazione sono 
sempre molto scarse. 

Arturo Barioli 

Divulgate lettere inedite indirizzate ai figli 

Mao ai giovani: studiate le scienze 
L'incitamento collegato alla campagna in corso per le « 4 modernizzazioni * 

PECHINO — Il quotidiano 
Gioventù cinese ha pubblica
to ieri due lettere inedite di 
Mao Tse-tung, per appoggia
re con l'autorità del presi
dente scomparso la campa
gna delle «quattro moderniz
zazioni » che attualmente co
stituisce l'obbiettivo principa
le della Cina. 

II giornale chiede al gio
vani di partecipare con tut
te le loro energie a «que
sta grande trasformazione ri
voluzionaria ». che non potrà 
essere realizzata « n i con 
vuote chiacchiere né con 
azioni avventate, ma solo con 
uno sforzo concreto basato 
sulla conoscenza della scienza 
e della tecnologia moderne ». 
L'iniziativa di Gioventù ci
nese coincide anche con l'av
vio delle celebrazioni per l'd5. 
anniversario della nascita di 
Mao Tse-Tung. che cadrà 11 
26 dicembre, da parte del 
Quotidiano del popolo, che 

!
>ubblica un discorso finora 
nedlto pronunciato da Mao 

nel 1941. Le due lettere era
no state scritta da Mao nel 

1941 e nel 1S46. la prima al 
figli Mao An-Ying e Mao An-
Ching. che studiavano allora 
a Mosca, e la seconda a un 
gruppo di studenti colleghi 
di Mao An-Ying. Quest'ultimo 
mori durante la guerra di 
Corea. Mao An-Ching vive 
tuttora a Pechino, dove lavo
ra come traduttore, e in que
sta occasione ha scritto per 
11 Quotidiano del popolo un 
articolo intitolato: «Le spe
ranze di mio padre: che cre
scessimo sani e facessimo 
continui progressi ». 

Nella lettera ai due figli 
Mao scriveva che era neces
sario dedicare più tempo al
lo studio delle scienze natu
rali e discutere meno di po
litica. « La discussione poli
tica — scriveva Mao — è 
necessaria, ma attualmente 
voi fareste meglio a dedicar
vi allo studio delle scienze 
naturali e, come supplemen
to, delle scienze sociali... Ta-
'e ordine potrà essere capo
volto In futuro. Insomma pre
state attenzione alla scienza. 
che è la sola autentica co

noscenza e che sarà estre- » 
inamente utile in futuro ». 

Mao parlava nella lettera 
anche dei pencoli delle adu
lazioni. che possono avere il 
buon effetto di spronare, ma 
anche il difetto di indurre 
airautocompiacenza « ccl pe
ricolo di non sapere come 
tenere i piedi per terra e 
cercare la veritA nel fatti ». 
Nella seconda lettera Mao in
vitava i giovani a continuare 
gli sforzi per essere « nel 
gran numero di studiosi e 
di tecnici di cui la nuova 
Cina avrà bisogno ». 

Su un altro versante, quel
lo dei rapporti Internazionali, 
va segnalata una presa di 
posizione del quotidiano del
l'esercito. il quale scrive che 
« 11 pericolo di guerra esiste 
seriamente, e al tempo stes
so esiste la possibilità di po
sporre la guerra ». 

Il governo cinese ha intan
to Inviato una nota di prote
sta a quello vietnamita per 
una serie di Incidenti dei qua
li esso fa carico alle autori
tà di Hanoi. Si tratta di in

cidenti avvenuti il 14 e 16 
novembre al confine tra i 
due paesi e il 9 dicembre nel 
Golfo del Tonchino. quando 
secondo la nota cinese vedet
te vietnamite attaccarono a 
raffiche di mitragliatrici e 
mitra tre imbarcazioni cine
si. provocando un morto e 
vari feriti. 

L'agenzia Nuova Cina dal 
canto suo pubblica il testo 
di una intervista concessa a 
suoi giornalisti in visita a 
Phnom Penh da Poi Pot, pri
mo ministro e segretario del 
partito comunista cambogia
no. Poi Pot dichiara che il 
conflitto col Vietnam è de
stinato a durare per lungo 
tempo, e che la Cambogia 
si è preparata ad una guer
ra di lunga durata, nel corso 
della quale, egli ha detto, si 
potrà anche perdere terreno 
senza che questo implichi 
sconfitta. AI contrario, ha det
to, la Cambogia si sente più 
forte e stabile del Vietnam, 
che ha accusato di « essersi 
buttato nel grembo dell'Unio
ne Sovietica ». 

Colloqui 

tra PCI 

e delegazione 

del PC turco 

ROMA — Su invito del PCI 
è giunta ieri a Roma una 
delegazione del Partito co
munista turco composta ' dai 
compagni Ahmed Saydan e 
Nejad Yelkenci, dell'Ufficio 
politico, e Sahin Dagli, del 
Comitato centrale del PCT. 
I compagni turchi hanno ini
ziato i colloqui presso la di
rezione del nostro partito 
con una delegazione del PCI 
composta dai compagni Gian 
Carlo Pajetta della segrete
ria e della direzione. Mario 
Birardi della segreteria, An
tonio Rubbi del CC e vice 
responsabile della sezione 
esteri. Lina P:bbi del CC e 
Vittorio Orìlia. 

Durante il cordiale e ami
chevole colloquio le due de 
legazioni hanno proceduto ad 
un ampio scambio di infor
mazioni e di opinioni sulla 
situazione nei rispettivi pae-
6i e su alcuni aspetti della 
situazione intemazionale con 
particolare riferimento alle 
questioni dell'area mediter
ranea. La delegaziop*- del PC 
turco ha poi avuto un In
contro con i dirigenti delia 
federazione romana del PCI. 

Delegazione di 

matematici da 

Pertini per 

José L Mossero 

ROMA — Il Presidente della 
Repubblica ha ricevuto al 
Quirinale il prof. Tecce, pre
side della facoltà di scienze 
matematiche dell'Università 
di Roma. Accompagnava il 
prof. Tecce una delegazione 
del Consiglio di facoltà com
posta dai professori Arnaldi, 
Doplicher. Fichera, Lombar
do Radice e Machi. 

Nel corso deJ colloquio il 
prof. Tecce ha illustrato al 
Capo dello Stato la decisione 
del Consìglio di facoltà di 
conferire la laurea ad hono
rem al celebre matematico 
uruguaiano prof. Massera, o-
riundo genovese, attualmente 
detenuto con la moglie nelle 
carceri di Montevideo e sot
toposto a processo per i suoi 
ideali democratici. 

Più di tremila matematici 
e scienziati di ventisette pae
si hanno chiesto la libertà di 
Jose Luis Massera e di sua 
moglie Marta Valentin!. Han
no sottoscritto 570 matema
tici degli Stati Uniti molti dei 
quali appartenenti alle uni
versità di Harvard, Berkeley 
• Columbia. 

Dalla prima pagina 
Campagne 

mo\ intento popolare e per la 
pace. 

Luciano Romagnoli , che nel 
1918 era diventato segretario 
nazionale della Federbraccian-
ti — e che oggi ricordiamo con 
commozione — nella sua re
lazione al congresso nazionale 
della Federbraecianti (ottobre 
1952) inforina\a i congres»i»li 
che in pochi anni (dopo la 
1.'librazione) orano stati a**;d*-
sinali 81 la\oratori della terra 
e a migliaia erano nelle pri
gioni. Nel 1952 solo in 10 pro
vince erano in carcere 2.500 
braccianti e contadini. 

Le lotte ili quel blennio, che 
seguirono il granile sciopero 
I>er l'attentato a Togliatti, gli 
obiettivi che vennero indicati 
e i risultati clic da lincile lot
te conseguirono, dovranno es
sere oggetto di una riflessione 
più attenta. Tuttavia è inne
gabile clic i|iiel iuo\iuiento pò. 
se su un terreno più avanza
to tutta lu tematica contrat
tuale «lei braccianti e >pin»e 
il governo a presentare le leg
gi di riforma agraria (parzia
le) sui contratti agrari e per 
il Mezzogiorno. Le roni|uiMc 
strappate ruppero io più punti 
il blocco agrario e lo schiera
mento politico del 18 aprile 
contribuendo a creare le con
ili/ioni per fare fallile la leg
ge truffa del 1953. 

Successivamente, nel mutato 
clima politico, la lotta ilei la
t r a t o r i della terra continuò 
ponendo con forra questioni 
sociali e di rinnovamento ilol-
l'agricoltura come condizione 
essenziale per lo sviluppo in
dustriale ed economico del 
paese. Nonostante queste lotte 
prevalsero altre forze, altri 
orientamenti, altre scelte che 
hanno condizionalo lo svilup
po italiano. K' a questo inmlo 
che da parte dì alcuni si è par
lato di a sconfitta storica » del 
movimento contadino. Non ro
llo d'accorilo su questo giudi
zio soprattutto per due moli-
\ i ili fondo. Primo perché si 
tende co-»ì a separare la vicen
da delle campagne italiane da 
quella del movimento operaio 
nello stesso periodo (nel 1955 
ci fu la sconfitta alla F I A T ) ; 
secondo, perché le conquiste 
strappale, i condizionamenti 
imposti allo «te**o sviluppo del 
paese, la coscienza di classe 
e politica che quei movimenti 
fecero maturare, «onu stali e 
sono fattori essenziali per la 
lotta di oggi . Ricollegandosi 
alle battaglie sindacali e poli
tiche di questo trentennio la 
Federbraccianti ha posto, in 
condizioni nuove, obiettiti di 
lotta che si collegauo stretta-
niente a quell i degli altri celi 
produttivi delle campagne e 
della classe operaia. Ci pare 
di poter dire che si è supera
to un periodo difficile di ri
cerca e anche di separazione 
e contrapposizione dal movi
mento contadino. La conver
genza tra braccianti, contadi
ni e classe operaia è sui con
tenuti della lolla per lo svi
luppo produttivo delle campa
gne, le riforme, la program
mazione: è la piattaforma d i e 
il movimento sindacale sì è 
data al convegno dcll'EUIt e 
coincide con gli intere**! più 
generali della nazione. Il sen
so, la direzione di fondo del 
grande movimento degli anni 
'40 e *50, in condizioni pro
fondamente diverse, si ripro
pone con forza. 

Qui sta la continuità del mo
vimento di cui la Federbrac
cianti è parte essenziale. E 
non è un caso il fatto che re
cuperando pienamente questa 
ispirazione i problemi della 
agricoltura sono, oggi più che 
ieri, al centro nell'intero mo
vimento operaio (la vicenda 
dei patti agrari lo teMinionin) 
e all'attenzione di forze cul
turali e tecniche che avevano. 
nel recente pa*«alo. con il 
centro-«Ìnistra. accantonato la 
questione agraria. 

Macondo 
in tutta la città » gridavano 
i macondini nei giorni duri 
della € repressione * e in que
sto, almeno, avevano ragione. 
Macondo apparteneva troppo 
alla filosofia di questa città 
distrutta dalla speculazione. 
tendenzialmente sempre più 
incapace di divertirsi, di ama
re, di ritrovare il gusto della 
socialità, per scomparire nel 
nulla, cancellata da un'iru-
zione di polizia. E infatti og
gi sta rigermogliando, sapien
temente concimato da un'ac
corta campagna pubblicitaria. 
Come sarà il « nuovo » Ma
condo? Presumibilmente pro
vinciale. stupido e noioso co
me il vecchio. I soci — leg
giamo sui giornali — sono 
una parte di quelli della pas
sata esperienza. Ad essi pro
babilmente si aggiungeranno 
i due figli Sambonet (posate-
rie) oggi in vacanza di me
ditazione luna in India l'altro 
in Brasile. Il padre rimasto a 
Milano medita un libro di 
memorie su Macondo ed escla
ma orgoglioso: e Sui miei fi
gli non tramonta mai U sole ». 
Rostagno, ex leader sessan
tottesco, invece H suo libro 
lo ha già scritto: natural
mente per una casa editrice 
vicina a Craxi. 

Nel nuovo Macondo si con
tinuerà certamente a vendere 
la vecchia merce con qualche 
aggiunta al listino prezzi e 
qualche equivoco di meno. Fal
sa innocenza ed autentico ci
nismo, secondo l'uso. E lat-
sa amicizia, falsa solidarietà, 
falso amore, falsa protezione, 
falsa tolleranza. Tutto falso. 

1 vecchi castelli di cartapesta 
sono diventati, una volta per 
tutte, di cartu filigranata. 
Niente più freak (quelli veri), 
niente tossicomani, niente 
« merda gratis », come dice 
Rostagno. Al Macondo entra 
chi paga. E lo spinello? E' 
consentito, purché nell'ambito 
della legge (uso esclusiva-
mente personale) e badando 
bene di non bruciare la mo
quette col mozzicone. Venite 
al Macondo. ballale, mangia
le macrobiotico, imparate a 
« conoscere il vostro corpo », 
diventate belli con le « cre
mine di cacca »: fate quel 
che vuiete, purché apriate i 
portafogli e, soprattutto, di
mentichiate la politica. Lascia
te in pace i manovratori di 
palazzo, pensate a voi stessi. 
Montanelli, dimentico degli 
antichi fervori moralistici, 
simpaticamente applaude. 

Di politica Macondo può of
frire, al massimo, qualche in
nocua nostalgia. Dopotutto è 
molto di moda ripensare al 
'68 in chiave di rivoluzioni' 
mancata, senza possibilità di 
ritorno. E Rostagno è lì ap
posta per esclamare a richie
sta: « Lottammo, ma fu tut
to inutile ». Che sollievo per i 
clienti del nuovo Macondo. 

Si potrebbe persino ipotiz
zare una nuova — l'ennesima 
in questa epoca di rcfiral — 
parodia di « Casablanca ». Ro
stagno è un llumphreij Bogart 
e hippizzato » e un po' imbol
sito. Macondo è il « Maroc
co » locale quasialternativo 
del Nord-Africa. Rostagno-Bo-
gart è un vecchio combat
tente reso cinico dai casi del
la vita, sotto la cui scorza, 
tuttavia, batte pur sempre un 
cuore. Gestisce il suo locale 
apparentemente indifferente 
alle vicende del mondo, ma 
il '68 gli è rimasto in fondo al
l'anima, tormentoso e tenace. 
Di tanto in tanto, travolto 
dai ricordi si avvicina al pia
nista del « MacondoMarocco * 
(possibilmente un vecchio ne
gro) e sussurra: «Suonarli 
"Dai campi e dalle officine", 
Sam, come ai vecchi tempi ». 

Mercoledì 
la conferenza 

stampa 
di Berlinguer 

ROMA — La conferenza 
stampa del compagno En
rico Berlinguer sul pro
getto di tesi per il XV 
congresso del PCI, che do
veva aver luogo oggi è 
stata rinviata a mercoledì 
20 dicembre alle ore 11. 

50 milioni 
ai dipendenti 
delle poste 
vittime del 
terrorismo 

Al dipendenti delle poste 
e dei telefoni che rimarran-
ranno vittime del terrori
smo sarà elargita una som
ma di 50 milioni di lire. 

Il relativo disegno di leg
ge è stato votato oggi dalla 
competente commissione del 
Senato, in via definitiva. 

Le provvidenze riguardano 
sia il personale di ruolo sia 
quello con rapporto preca
rio che, in conseguenza di 
azlcni criminose perpetrate 
contro uffici, mezzi di tra
sporto dei valori e di effet
ti postali e impianti delle 
due aziende, muoiono o su
biscono una invalidità per
manente non inferiore al-
1*80% della capacità lavora
tiva, che comporti, comun
que, la cessazione del rap
porto di impiego. 

Convegno 
sulla donna 

nei movimenti 
di liberazione 

FIRENZE — Domani e sa
bato — presso la sede della 
Regione Toscana (via Ca
vour 2) — si terrà un conve
gno su un tema interessan
te quanto inedito e cioè: « la 
donna nei movimenti di li
berazione e nelle società 
nuove. Diritto all'eguaglian
za, diritto alla diversità ». 
Saranno formati cinque grup
pi di studio e di lavoro che 
affronteranno i tanti volti 
della partecipazione femmi
nile ai movimenti di libera
zione dell'Africa. dell'Asia. 
dell'America Latina, nella 
lotta contro il nazismo e in
fine del ruolo svolto dalle 
donne nei paesi socialisti. A 
conclusione dei lavori avrà 
luogo una tavola rotonda 
sul tema: « La dimensione 
femminile dell'intemazionah-
smo », cui parteciperanno 
Enrica Collotti PischeL Mar
cella Ferrara, Anna Maria 
Gentili, Marcella Glisenti, 
Lidia Menapace, Franca Pie-
ronl BortolottL 
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